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Dal primo gennaio il saggio Legale all’1,5 per cento annuo.

Con un decreto del 7 dicembre firmato dal ministro dell’Economia e delle Finanze, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 292 del 15 dicembre, il tasso passa, infatti, dall’attuale 1% all’1,5%. Il valore aggiornato dovrà essere applicato dal 1° gennaio 2011, coefficiente fermo all’1%, quindi, fino a tutto il 2010.

 

Il calcolo di variazione è presto fatto, lieve aumento, mezzo punto in più, rispetto al saggio fissato l’anno scorso (decreto Mef del 4 dicembre 2009), che resta valido, è bene ribadirlo, fino al 31 dicembre di quest’anno.

 

 

La modifica è rilevante anche sotto il profilo fiscale. Da rivedere, infatti, ad esempio, la somma dovuta in caso ravvedimento operoso, che prevede interessi conteggiati dal giorno successivo a quello stabilito per il pagamento dell’imposta fino alla data effettiva di versamento.

Per chiarire, ecco come svolgere il calcolo per un saldo Ici 2010 eseguito il 15 gennaio 2011, a un mese, quindi, dalla scadenza ordinaria del 16 dicembre 2010: gli interessi andranno calcolati nella misura dell’1% dell’imposta dovuta, per il periodo dal 17 al 31 dicembre, e dell’1,5% dall’1 al 15 gennaio.
Novità in tema di Federalismo Fiscale

La cedolare secca sale al 23%. Sarà questa l'aliquota della tassazione forfettaria sui contratti di locazione. Ma solo per quelli a canone libero, mentre per quelli a canone concordato la cedolare resterà al 20%, come attualmente previsto nel decreto legislativo sul fisco municipale. Il 3% di differenza tra vecchia e nuova aliquota (e quindi la minore perdita di gettito da parte dei comuni) vada a vantaggio degli inquilini (soprattutto le famiglie con figli) sotto forma di detrazioni.

Nella versione riveduta e corretta del decreto, che Calderoli si è impegnato a presentare martedì prossimo in Bicamerale, i comuni troveranno anche la compartecipazione Irpef che andrà a sostituire gran parte del gettito atteso dall'Imposta municipale propria sul trasferimento di immobili, da molti considerata troppo sperequata sul territorio nazionale perché rischierebbe di marcare ancora più profondamente le differenze tra comuni dove si registrano molte compravendite e municipi dove il mercato immobiliare è piuttosto fermo. Di qui l'idea di lasciare integralmente ai sindaci solo l'Imu di possesso (la cui aliquota è però ancora da definire) e una quota dell'Imu di trasferimento pari a un miliardo di euro. Il resto (circa 4 miliardi di euro) sarebbe garantito dalla compartecipazione Irpef che avrebbe il pregio di alimentare in modo più equilibrato il fondo perequativo.
Novità in arrivo anche sul fronte della tassa rifiuti, la grande assente del dlgs sul federalismo, nonostante costituisca un'entrata che tra Tia e Tarsu vale per i comuni 6,8 miliardi di euro. «Calderoli ha ammesso di essersela dimenticata», ha osservato Causi, «e ha accolto la richiesta del Pd di rivedere con un successivo decreto legislativo tutta la materia della tassazione dei rifiuti nel suo complesso».

Si tratta ormai di una vera e propria telenovela, aperta dalla sentenza n. 238/2009 della Consulta che ha affermato la natura tributaria della Tia (e la conseguente non applicabilità dell'Iva sul prelievo) e nient'affatto chiusa dalla circolare del Mef dell'11 novembre 2010, che con un'estensione analogica secondo molti (Ifel in testa, si veda ItaliaOggi del 31/12/2010) forzata ha concluso che la cosiddetta Tia1 (la tariffa di igiene ambientale istituita dal dlgs n. 22/1997) non è un tributo in quanto analoga alla Tia2 (la nuova tariffa introdotta dal Codice ambientale, dlgs n. 152/2006). Peccato che quest'ultima non sia mai entrata in vigore in assenza di un regolamento attuativo.
Possibile l’introduzione di una imposta di soggiorno.
Possibile lo sbocco delle addizionali IRPEF
Si sbloccano le addizionali Irpef comunali e nuove tasse stanno per appesantire la busta-paga degli italiani. Il pacchetto-Calderoli approntato nell'ambito del braccio di ferro sul decreto sul federalismo municipale, presentato mercoledì al presidente dell'Anci Chiamparino, oltre alla cedolare secca sugli affitti e alla tassa di soggiorno, contiene anche la possibilità per i Comuni di elevare le addizionali Irpef. L'aumento fu congelato per tre anni dal ministro dell'Economia Tremonti nel 2008, appena insediato il nuovo governo di centrodestra, e da allora i sindaci chiedono la possibilità di manovrare questo strumento con maggiore flessibilità.

Ora, scaduti i tre anni, Calderoli ha messo sul tavolo la misura che, ottenuto l'ok di Tremonti, e oggetto di uno specifico provvedimento, potrebbe diventare operativa dal 1° gennaio di quest'anno. I Comuni che decideranno gli aumenti, per rendere effettivo il prelievo fin da quest'anno, dovranno essere in grado di metterli in bilancio e notificarli al ministero delle Finanze entro il 28 febbraio. Tuttavia quest'anno i Comuni avranno tempo fino al 31 marzo per approvare i bilanci dunque oltre il tempo massimo stabilito: di conseguenza gli aumenti cominceranno a decorrere dal 1° gennaio del 2011, ma il prelievo in busta-paga arretrati compresi - si vedrà solo il prossimo anno.

Cassazione, sentenza n. 613/2011: illegittima la notifica all’ex rappresentante legale.
Illegittima la notifica degli atti impositivi da parte del fisco al legale rappresentante dell’azienda, già cessato dalla carica. 
Fine modulo
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